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ALLA SANTA MEMORIA 
DI GIOVANNI BATTISTA MIO PADRE 
CUI 

1KA MUNICIPALE 
SPENSE VILMENTE I GIORNI 
RESTINO SACRATI QUESTI CANTI 
CHE IO SCIOLSI NELL'ARDENZA 
DELLA ETÀ GIOVANILE 
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L'APOSTATAI... 



« HaledetU chi d'ilnlo amplessi v 
i II (educo sotd.il" l'eiii » 

BincniT j- ti Ktnuirso. 

Ti vidi più volte da sovra il verone 
Cantar del Croato la schiava canzone, 
Più volte ti vidi consparsa' di fiori 
Spregiare le liete brigate, gli amori. 
Un dì che il tuo core richiesi per me, 
Sdegnosa dicesti: non vivo per te! 

Di ricco patrizio, leggiadro ed altero, 
Tu pure spregiasti l'affetto e'I pensiero. 
D'un Conte la iiamma ponesti in oblio, 
Linguaggio funesto chiamasti il natio. 
De' baldi lo stuolo ti parve infede), 
Esosa la luce dell'Italo ciel. 
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Sul degno d'amore credesti un soldato 
Tedesco che il fianco di giallo ha fasciato, 
F, al sozzo nemico la mano di sposa 
Donasti, con l'ansia di donna amorosa. 
Ma ir turpe straniero non rise d'amor, 
Ti rese scorata, dannata al rossor. 

Or mesta e demente rivolgi gli sguardi 
Su questi cortesi bei colli Lombardi, 
Di tutti i dolori libata hai la tazza, 
Ognuno t'insulta col nome di pazza, 
Fin' anche la madre t'abborre, e nel sen 
Pel nero misfatto ti versa il velen. 

Di tutlo ÌI paese Io sprezzo sei fatta, 
Detesla la gente tua perfida schiatta: 
Con rabbia il monello t'insulta e minaccia, 
Infame t'appella, ti sputa la faccia. 
Tradisti la Patria, non meriti amor. 
Reietta morrai con l'ira nel cor. 

Era di festa, o in popolosa via 
Fu veduta l'Apostata svenir, 
Ed al tocco forai dell'agonia, 
Tali accenti dettava in suo martir. 
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Spiro affannosa: ed il leggiadro viso 
Che la rosa infiorò di giovinezza. 
Si discolora, e perde quell'ebbrezza 
Di Paradiso. 

Muojo qual vìssi disperata e sola, 
Senz'il conforto dell'Italia in petto. 
Sul mio sepolcro non avrò parola 
Di dolce affetto. 
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LA NCCERINA 



Vuoi tu, Fanciulla dal più leggiero, 
Meco venire per le città? 
Non ti crucciare se col pensiero 
Per te sospiro di voluttà!.. 

Sei Nocerina: senti nel petto 
Per la tua Patria cocente affetto, 
E questo affetto bella ti fa: 

Ralaplà. 

A te pensando nascer mi sento 
Per lo straniero sdegno e livor. 
Elvira, allegra ! guarda che al vento 
Sventola il manto del tricolor. 

Nell'azzurrino cielo ridente, 
L'itala stella splende lucente, 
Splende e c'inebbria d'ilarità: 
Rataplà. 
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Certo che schiava tu non sarai 
Del tuo compagno ricco d'amor, 
Né come ancella tuoi di trarrai 
Fin che vendetta mi frema in cor. 

Or danza allegra, canta festosa, 
Canta la gloria, donna amorosa, 
Pria ch'il tamburo suono darà: 

Rataplà. 

Toslo recidi lu chioma nera, 
Del volontario vesti il color, 
Stringi nel pugno ferro e bandiera, 
E ascondi in petto sdegno e furor. 

Ma se il tamburo già non s'ascolta 
Ohe chiama i prodi tutti a raccolta, 
Dormi: chè il rullo ti desterà: 

Rataplà. 
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AD UH' INVIDA DONNINA 




Tu mi dici che serbi nel core 
Per me solo un pensiero a" amore, 
Che sovente a la bruna pupilla 
Tesse un velo la tremula stilla, 
Ma ch'io serbo nel core Maria 
La Fanciulla dell'alba natia. 

Tu nell'ora che cupo un lamento 
Manda il gregge col fischio del vento, 
Quando torna all'ovile la sera, 
Mesta intuoni la santa preghiera, 
E ti crucci che solo Maria 
Canto sempre con lieta armonia. 
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Ah! che invatì mi contrasti l'affetto 
Che mi ferve e tumultua nel petto, 
Non V è cielo ove splenda una slolla 
Che somigli a la cara donzella. 
D'una Grazia più helta è Maria, 
La Fanciulla dell'alba natia. 

Da Terpandro essa tempra la lira 
Quando bieco il Tedesco ci mira, 
E qual donna che il foco tehano 
Desta ai prodi, mi stende la mano 
E mi dice; alla'guerra Maria 
Dalla terra natale t'invia. 

Corri presto da baldo garzone, 
"Valoroso a la santa tenzone, 
Di Tìrteo t'avvampa nel core, 
Per la Patria avvilita l'ardore. 
Cos'i sempre favella Maria 
Quando al fianco mi siede e m'india. 

Essa è lieta, e più bella l'Aurora 
Gota mai verrinai u -n infiora, 
Come l'Angiol che prega è ridente, 
Come giglio ha il candore innocente, 
Dalla Bice ritrae Maria 
Che m'addita del bene la via. 
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E tu vivi di sprezzo, infelice!... 
Sol ti pasci di duolo, ed ultrice 
Tenti sempre dannarmi al livore. 
Lo scompiglio mi versi nel core, 
E dileggi la cara Maria 
Ch'agli affetti la strada s'aprìa. 

Maledetta nei gaudi, nei guai, 
Maledetta i tuoi giorni trarrai, 

10 non t'amo!... la santa parola 
Non ti chiesi che l'alme consola; 

11 mio core l'ho elato a Maria. 
La Fanciulla dell'alba natia. — 
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IL BALLO 

A C. G. M. 



Già voli per la danza 
Col crìn disciolto e ricca d'esultanza, 
Vanne, o Fanciulla dalla bionda testa, 
La brigata t'aspetta, è tutta in festa. 

Cori l'ombre della sera, 
Col zefiro gentil di primavera, 
Vanne ove ferve gioventù più lieta, 
Varino sposa promessa del poeta. 

Ti dono un fior gentile 
Che crebbe al soffio del ridente Aprile, 
Tu lo contempla in estasi d'amore, 
Da me divisa le lo stringi al core. 
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Ai fulgidi doppieri, 
Ricordati di me ne' tuoi pensieri, 
E quando senti il gelo cìel mattino, 
Nascondi nel mantello il gelsomino. 

Essa danzò festante, 
Ma col sospiro d'un rivale amante, 
Ai molli accordi palpita e misvìeno, 
Scorda i giuri, gli affetti e le catene.... 
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AD INA C. 



Perchè ti duoli, mia bella vezzosa, 
Or che l' all'anno ti rese pensosa? 
Un di mostravi d'un Angelo il viso 
Ohe sulle penne s'infiala' all' Eliso; 
Or muta guardi, silente, il creato, 
E se talvolta ripensi al passato, 
Ti risovvieni d'ebbrezze ferventi, 
Scuoti 'a testa e ti mancali gli accenti. 
Oh! quando il sole scintilla e la luna, 
Quando deliri per l'aere bruna, 
Nell'ora mesta d'un giorno dolente, 
Quando il tuo nato s'affaccia alla mente. 
Con la pupilla di pianto soffusa, 
Torna al mio core, mia bella Andalusa. 
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SEI BELLA ANCORA!.. 

A G. P. 



Dal dì fatale che ;ì mesto addio 
Ti diedi, o Giulia, dal suol natio, 
Dal ili fatale che nel tuo core 
Lessi il tumulto d'un nuovo amore, 
Lungo i viali, dove il sorriso 
Ilare aleggia d'un Paradiso, 
Dopo tre lustri che a te ritorno, 
Nell'ospitale lieto soggiorno, 
Ricco d'affanni, ne' miei Ter d' turni, 
Col fior di Crizia che il crin t'infiora, 
Sei bella ancora 
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Quante memorie ! su quel Castello 
Dove sinistro canta l'augello, 
Mentre con l'Angelo de l'armonìa 
Tu m'indoravi la fantasia, 
Eri l'incanto che sforza al pianto, 
Ed or d'un pargolo gentile e bello, 
Quasi profilo di Raffaello, 
Solo ti struggi, nè ti rallieta 
Del tuo Cantore l'ansia secreta: 
Eppur co! minio clic ti colora, 

Sei bella ancora!... 

Là sul verone, col crin disciolto, 
Qual molle salice chinato il vollo, 
Di porporina fiamma allumata 
Triievi in estasi la tua giornata: 
Or per me solo mesta è la vilà, 
Inaridita — la speme in core, 
Sotto il fardello ilei mio dolore ; 
Ma lu felice l'ultimo addio 
Ricorda all'aure del suol natio, 
Mentr'io nel pianto sclamo tuttora: 

Sei bella ancora!... 
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L'ULTIMO ADDIO ! . 

AD AMALIA E. H. 



Col nuovo giorno, Amalia, 
Aliar che il sole fa ritorno a noi, 
Dalle sponde Sebezie 
Muoverò privo degli amplessi tuoi; 
Ma tu rii:ca d'oblio nel tuo maniero, 
Sopra l'ali librata dei sospiri, 
Senza una speme in cor, senza desio, 
Scorata memorerai l'affetto mio. 

Sui colli di Sant'Eramo 
La prima volta ti sorrisi, e il core 
lìi tue fattezze ingenue 
Provò l'arcana poesia d'amore. 
Col crine sparso TAngiol della sera 
Mi rassembravi allor, gemma vezzosa. 
Quando tu meriggiavi a la marina, 
E drizzavi le luci a Mergellina. 
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Oh ! quante volte estatico 
Ti contemplavo negli estivi ardori, 
Allor che lieto il Vomero 
Spande l'effluvio d'olezzanti fiori. 
Seduto al margo d'un festante rivo. 
La mia canzone ti cantai più bulla, 
E al lungo vaneggiar ebbro e deliro 
Un bacio li drizzavo ed un sospiro. 

Sovente a le fresch'aure, 
Quando la Luna lentamente in Ciclo 
Sale, coi primi palpiti 
Tessei di pianto a la pupilla un velo, 
E festante di gioia a te d'accanto, 
Mi sorridevi mestamente al dolce 
Scintillar de le stelle, e al tuo sorriso, 
Io mi sentivo in petto un paradiso. 

Ma di ridenti immagini 
Svanì il vogo color ne la mia mento, 
E triste e malinconico, 
Volgo la vita nell'età ridente. 
Abbandonato, trepidante e mesto, 
D'amare ricordanze il mio pensiero 
Si travaglia e spaura, e di consuolo 
Un'aura sol non mi lenisce il. duolo. 
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Eppur t'amavo, e il tenero 
Fior de la speme mi si effuse in petto; 
Rapito in fervid' estasi, 
Nutrissi il core in verecondo affetto. 
M'eri pur cara ne la casta zona, 
Invitavi ad amar ne' tuoi ve nt' anni, 
E se miravo il volto luo gentile, 
Io ricordavo i fiori dell'Aprile. 

Forse mia madre un cantico 
Sul pargoletto figlio non ìsciolse, 
Forse sul crine Urania 
Di luce un raggio liberal non volse, 
Su l'innocente che senti nel core 
E le angeliche ebbrezze e il casto amore? 
Ahi! non m'è dato penetrar nel vero, 
S'avvolge la mia vita in un mistero... 

Ma tutto fu : col fulgido 
Astro del giorno pel sentier Lucano, 
Dai lidi di Partenone, 
Con la mia cetra mi terrò lontano; 
Ma tu ricca d'oblio nel tuo maniero, 
Sopra i vanni librata de' sospiri, 
Senza una speme in cor, senza desio... 
Penlila inombrerai l'affetto mio. — 
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LA TARANTELLA 



Dal eie! piove la brezza e si diffonde 
Con Io spiro del mar su queste sponde 
Mentre romba e minaccia di lontano, 

Col mistico saluto della sera. 
Col fervore d'un' anima che spera, 
Smetti la ritrosia, Nannina Lelia, 
Vieni meco a ballar la tarantella. 

Al patetico suoi» del mandolino, 
Infin che torni gelido il mattino, 
Ci adageremo, placidi e soletti, 
Sui lidi a contemplare i Lei prospetti 
De' paeselli che nell'ora Lruna 
Rischiara il Lianco raggio della luna, 
Or vieni intanto, mia Nannina Leila, 
A danzare con me la tarantella. 
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Con la mesla canzon del pescatore 
Mille parole li dirò d'amore, 
E tra la nebbia passaggera e errante, 
Scricchiolando le nacchere, festante, 
Mentre i! tiglio ci adombra e la vitalba, 
Infln che torni a salutarci l'alba. 
Ebbro t'inviterò, Nonnina bella, 
Nel tripudio a ballar la tarantella. 

Tutto ride d'intorno: all'allegrezza 
C'invita il ciel nel fior di giovinezza, 
De' gondolieri tra l'ardente stuolo, 
L'angiolo della calma or drizza il volo; 
Ma pur sovente oppressa dagli affanni, 
Quest'alma inaridisce per inganni. 
Or vieni, o cara, sorridente e bella, 
Col tuo Maso a danzar la tarantella. 

E allor che remigando di lontano, 
Solcherò con la barca l'ocèano, 
Della farne al consiglio, e io Algeria 
Trarrò pei voti della madre mia, 
Se più non torno, lacrima furtiva 
Versa nel duolo sulla mesta riva; 
Ch' anch'io tra il fiotto della ria procella. 
Con te ricorderà la tarantella. 
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SUORA ELISA 



Là dove al guardo s'olire il castello, 
De' Guidobaldi giocondo oslello, 
Da clivi e piani recinto intorno 

Evvi un soggiorno 
Di verginelle sacrato a Dio, 
Senza spera ni a, senza desìo, 
E dalle loro famiglie avite 

Vivon romite. 
Scendea la sera: nel firmamento 
Chiaro splendeva l'astro d'argento, 
Solo echeggìavan di quello pie 

Le salmodie; 
Mentre nell'orto del monastero, 
Presso la croce del cimitero, 
Dall'altre suore sola e divisa, 

Pregava Elisa. 
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Col crin disciolto, bruna la vesta, 
Come la rondine gemea la mesta. 
Ne' suoi verd'anni parea gentile 

Rosa d'Aprile- 
E quando fioco l' ultimo raggio 
Manda la luna nel suo viaggio, 
Di poesia l'alma nodrita 

Quella tradita, 
Con l'ingenua favella del core, 
Con lo sguardo rivolto a! Signore, 
Al patetico suon d'una cetra, 
Quesle note levando per l'etra, 
I dormenti dal sonno destò. 

« Padre del cielo, al lugubre 

Squallore della sera, 

Or die sorvola estatico 

1,'Angiol di sfera in sfera. 

Nel solitario ci austro 

Spira superno amor. 
Del furibondo il fremito 

Accheta e 'l delinquente, 

Che giace fra le tenebre 

Turbalo nella mente 

E beve inconsolabile 

Al nappo del dolor. 
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Veglia, o Signor, su l'orfana 
Un sorte abbandonata, 
E la pudica vedova 
Ne lo squallor lasciala, 
Abbia di speme un" aura 
Che allevi il suo marlir. 

Sopisci tu nei talami 
La cura tormentosa, 
Lieto sorridi ai teneri 
Amplessi de la sposa. 
Le infiora di letizia 
11 trepido avvenir. 

Tempra gli affanni ai popoli 
Oppressi dai potenti, 
Se nella vita inneggiano 
Dimessi ai tuoi portenti, 
Raddrizza il passo all'esule 
Nel dubbio suo cammin. 

E la romila vergine 
Sorreggi e racconsola, 
Nell'ardua solitudine 
Con l'opra e la parola, 
D'un vago fior purpureo* 
Le redimisci il crin. 
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Quando il pensìer di patria, 

D'amici e di parenti. 

Sconforta nel delirio 

La mesta penitente, 

E i suoi perduti memora, 

E la giurata Te'. 
Finché vuotato il calice 

D'ogni crudel sventura, 

Ti serberem coi palpiti 

Del core un'alma pura, 

E la canzon davidica 

Innalzeremo a te. » 

II. 

Ma un giorno alla porta de! triste convento, 
Da nere procelle fiottato e dal vento, 
Un frate s'appressa con bigia divisa, 
Ch'in nome di Cristo richiede d'Elisa; 
Compunto Iia l'aspetto, ti muove alla pietà, 
Né alcuno indovina sua cura secreta. 

Da terra lontana ramingo è venuto, 
Si strascica appena con volto sparuto, 
Tra fitte boscaglie sovente pensoso. 
Deliro riiina, nè al gramo il riposo 
Concilia l'ombrio di selva selvaggia, 
Per calli deserti smarrito viaggia. 
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Nessun Io sconosce, nessun lo rl!scacc:ia. 
Nessuno s'attenta di fargli . minaccia, 
Ma spesso la donna sacrata al Signore, 
Allor che trafitta da cupo terrore, 
Scorata, allibita consuma la vita 
Nel Chiostro, da sogni d'infermi atterrita; 

Al santo eremita d'aita richiede, 

Che l'alma perduta conduce alla fede, 
Consola il tapino nel giorno del pianto, 
Dell' orfan le membra ricovre d'ammanto, 
Raccoglie il respiro dell'egro che muore, 
E '1 duol che rinserra consacra all'amore. 

in. 

A me ne vieni ne' tuoi treni' anni, 
Rulla scorala da tanti affanni, 
Fa core e svela, senza sgomento, 

Il tuo tormento. 
Non ti raltenga la mia divisa, 
Narra i tuoi guai, povera Elisa, 
Anche una volta mostra il tuo core 
Al confessore. 
Cosi parlava l'Anacoreta, 

De' suoi voleri giunto alla meta, 
Mentre pensava sempre ai passati 

Giorni beati. 
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Inanimita prostrossi all'ara 

Allor la figlia di Santa Chiara, 
E al fraticello rivolta esclama: 

Povera grama! 
Qui fra gli orrori dell'erme mura, 
Dove silente tace natura, 
Volgono i giorni da mane a sera. 

Ne la preghiera ; 
Dal di ch'il core giurava affetto 
Ai caldi taci d'un giovinetto: 
Quant'era hello tei dica Iddio, 

Fratello mio! 
Quando al mattino dicea : tu sei 
La cara luce degli occhi miei, 
Morrei, lo sento, s'anche una volta 
Mi fossi tolta. 
Oh! quante volte con l'aure nere, 
Al canto flebile del gondoliere, 
Fra le mie braccia svelò l'arcano 

liei core umano. 
Ma più non vive Roberto mio, 
0 lungi ha vita dal suol natio. 
Stella dei cieli, perchè sì truce 

Spandi tua luce? !.. 
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Cosi la povera Lisa favella, 

Nel duot' orrendo che la martella, 
Mentre la guancia le si colora. 

Più bella ancora. 
E il buon remila: non più parole. 
Cosi fu scritto, cosi si vuole; 
Se ti disperi, sorella mia, 

Di te che da'... 
Si disse il frale; ma alla dolente 
Il primo affetto corse alla mente, 
Quando nel monaco tutto tremante 

Scerse l'amante... 
Senza dir verbo la paurosa 

Tre di, tre notti restò pensosa; 
Ma poi fe' conio che tutto muore, 

Tranne l'amore... 

IV. 

Con l'aurora del giorno che viene, 
Scuoto Italia le dure catene: 
Delle trombe s'ascolta la squilla. 
Tutta a festa parata è la villa: 

■ Là sul campo il vessillo si spiega 
Tricolore di speme e d'amor. 
I fratelli già stretli a una lega 
Sc.ordan tulli l'antico dolor. 
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Col segnai de la croce nel petto, 
Dagli Albini ritorna al suo tetto 
I.a fanciulla dal pallido viso, 
Lampeggiante del primo sorriso. 
Montanina fra i vepri educala, 
Fra le spine le corse l'età: 
Ora al mesto garzone tornala, 
Negli affetti più bella si fa. 

Mille prodi di fiamma vestiti, 
Dal tiranno repressi e traditi, 
Riedon tulli al rifugio natio, 
Sospirato con tanto desio: 
La canzone del veglio Nizzardo, 
F.cco sorge la madre a canlar 
Al suo nato, ed impreca al codardo 
Che non trasse pel suolo a pugnar. 

Tutta esulta Nocera; pel Sarno 
S'ode l'eco percosso dall'Arno, 
E 'l Sebeto, la Dora, l'Olona 
Dei tripudio d'un popol risuona. 
È finito ora il tempo dei pianto, 
Più non s'ode i! lamento ed il duol, 
Smette Italia di schiava l'ammanto, 
Libertade dispiega il. suo voi. 
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V. 



Dei regi terrore s'innalza dal suolo 
Drappello di spirti con libero volo, 
Rotando la spada fulminea di guerra, 
l'ancorano i mesti dell'itala terra. ■ 

Non più fra le veglie di lugubre notte 
La vergine innalza le preci interrotte. 
Non più solitaria, lontana dai lari, 
La vergin dei chiostri si prostra agli altari. 

Ma un'alba di luce di gaudio foriera, 
Si spande ridente per l'ampia costiera, 
E meni re s'esulta per tutto d'intorno, 
Dei Padri al Castello fa Lisa ritorno. 

Per lunga di speme catena infinita, 
L'amanza infelice gioì della vita; 
M'al duro rintocco di tetra campana, 
Insiem con Roberto fu pianta a Mentana-!!! 
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